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Finalità di questo incontro

-/ŀǇƛǊŜΣ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭƻ ǎǇƻǊǘ όŜ ǉǳŜǎǘƻ 
si può fare conoscendo la sua storia).

-Dare qualche definizione (tanto per chiarirci le idee sul 
soggetto del corso che fate).

-Attraverso la storia, comparare lo sport di oggi a quello 
delle origini è possibile?



{ƛŜǘŜ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ŦǊŀǎŜΚ

La storia è una chiave interpretativa formidabile sia per 

la conoscenza delle logiche di sviluppo (o involuzione) 

dello sport, sia dell'attualità.

Arnd Krueger, tra i principali storici dello sport, ha 

affermato che senza conoscenza storica lo sport non ha 

futuro, e non si formeranno le future generazioni di 

sportivi perch® sar¨ diventato unôaltra cosa, un lavoro, 

un mezzo di compensazione dalle frustrazioni, un 

metodo terapeutico ecc.



Storia di quale sport?

Ogni epoca ha avuto il suo ñsportò, dallôantica 

agonistica, attraverso i tornei cavallereschi, i giochi 

popolari rinascimentali fino allo sport propriamente 

detto, quello contemporaneo, quello che nasce nella 

seconda met¨ dellô800 in UK.

Ma cosa è lo sport? ha degli antenati?

La parola deriva da «se déporter», portarsi fuori porta, 

fuori città ma anchi fuori dagli impegni quotidiani, 

occuparsi di altro nel tempo libero.



La definizione della parola ñsportò, che ¯ adottata anche 

nel ñLibro biancoò (2007) , è quella della dichiarazione di 

Nizza del 2000: ñogni forma di attivit¨ fisica che, 

attraverso una partecipazione organizzata o no, ha per 

obiettivo lôespressione o il miglioramento della 

condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle relazioni 

sociali o lôottenimento dei risultati in competizioni di tutti i 

livelliò.

Vi sembra una buona definizione? 



Può dirsi ancora valida questa definizione? è di Donald 

Guay (1993):

ñLo sport ¯ unôattivit¨ fisica e divertente, praticata in 

vista di una posta, in base a regole scritte e a uno spirito 

particolare, lo spirito sportivo, costituito di equità, 

desiderio della vittoria, lealt¨.ò

«Sport : Activité physique et amusante pratiqué selon un 

enjeu et des règles écrites sous un esprit particulier, 

lôesprit sportif, font dô®quit®, de loyaut® et de d®sir de 

vaincre. »

Lôeducazione fisica ¯ unôaltra cosa!



La storia ci aiuta

Testo in calibri 

Recuperando atmosfere in cui i 

valori intrinseci dello sport erano 

al primo posto, mentre quelli 

secondari (ricchezza, successo, 

spettacolo etc.) erano già 

percepiti come un pericolo. Solo 

la salute è il valore estrinseco 

più saldo, ma deve 

ñaggrapparsiò bene a una 

struttura anchôessa solida.



Gli antenati

Testo in calibri 



ÅSia T. Arnold che P.de Coubertin conoscevano molto bene la 
storia antica e la civiltà classica.

ÅI riferimenti al mondo classico erano ricorrenti nella cultura 
della loro epoca per il persistere del ricordo dellôagonistica dei 
Greci nel pensiero di illustri intellettuali, memori di una sorta di 
continuità di studi che il Rinascimento aveva aiutato a 
mantenere vivi, travasandoli nellôepoca neoclassica. 

ÅLôOttocento poi era stato il secolo delle grandi scoperte 
archeologiche, in particolare quelle di Ernst Curtius nel sito di 
Olimpia.

ÅAncor prima la stessa Rivoluzione, con i suoi protagonisti, 
aveva riscoperto questo immenso patrimonio storico, 
suscitando un gran fervore intorno alle tematiche classiche, in 
particolare quelle filosofiche e pedagogiche. 

ÅAlain Arvin-B®rod, illustre studioso di storia dellôOlimpismo da 
poco scomparso (2024), ricorda come i primi Giochi olimpici 
della Repubblica si fossero svolti nel 1796 nel Campo di 
Marte.



Il modello agonale greco, competizione 
positiva

ÅñEssere sempre il primo  e il miglioreò (Omero, Il., 

VI,208 e XI,784)

ÅTuttôaltro che lôagonismo o lôantagonismo della nostra 

epoca, eredi degeneri di questo concetto.

ÅLôagonale era unôesigenza insopprimibile, un desiderio 

di espressione per il greco attraverso il confronto. La 

psicologia ci spiegherà successivamente che esso 

consiste in una spinta, in un istinto dellôuomo, ma quel 

che è originale dei Greci, è che essi ne fecero il 

supporto del loro sistema politico-sociale.



Il linguaggio «agonistico» di s. Paolo

ÅLôagonistica compare (spesso e in 
maniera centrata, se pur in senso 
metaforico) nelle sue Lettere.

ÅQuesto fenomeno doveva essere 
molto diffuso e conosciuto nella sua 
epoca, tanto da incidere nelle 
coscienze delle persone.

ÅIl brano più celebre si trova nella I 
Lettera ai Corinzi, 9, 24-27.

ÅS. Paolo conosce molto bene 
lôanimo dei Corinzi, avvezzi 
allôagonistica, e quel linguaggio 
metaforico gli serve per far capire 
meglio lôaltro affascinante discorso 
che egli vuole fare e che più gli 
interessa diffondere, quello di tipo 
spirituale. 

Å«Non sapete che, nelle corse
allo stadio, tutti corrono, ma uno
solo conquista il premio? Correte
anche voi in modo da
conquistarlo! Però ogni atleta è
disciplinato in tutto; essi lo fanno
per ottenere una corona che
appassisce, noi invece una che
dura per sempre. Io dunque
corro, ma non come chi è senza
mèta; faccio pugilato, ma non
come chi batte lôaria; anzi tratto
duramente il mio corpo e lo
riduco in schiavitù, perché non
succeda che, dopo avere
predicato agli altri, io stesso
venga squalificato.»



La corsa, la prima specialità 
introdotta nei «grandi culti agonistici»

ÅAnticamente sono esistiti 
quattro «grandi culti agonistici». 

ÅOltre a quelli di Olimpia (dal 776 
a.C.), quelli di Delfi (dal 582 
a.C.), di Corinto (dal 582 a.C.), 
e di Nemea (dal 573/2 a. C.).

ÅChi vinceva si avvicinava più di 
altri alla divinità, che 
naturalmente restava 
insuperabile. 

ÅA Olimpia si venerava Zeus, a 
Delfi Apollo, a Corinto Posidone
e a Nemea Eracle.



S.Paolo fa come i moderni 
comunicatori

ÅEgli sa ñbucareò lôattenzione di chi lo legge, 
si serve di un linguaggio diffuso e 
conosciuto, quello dellôagonistica. 

ÅSa che lôallenamento è una pratica fisica 
dura, che richiedeva determinazione e 
conoscenza delle regole. Tuttavia è relativa 
la sua definizione di «caduca» a proposito 
della fama della corona vinta con la corsa.

ÅSembra di vedere in queste parole 
lôatteggiamento che spesso avevano gli 
atleti, intenzionati a offrire alla divinità il 
loro corpo, giovane e forte, in un contesto 
spettacolare ma anche spirituale e 
liturgico. Temperanza, rispetto dellôaltro, 
disinteresse per se stessi, ricerca 
dellôunico, vero, leale risultato conseguito 
allôinterno di un percorso faticoso e di 
grande impegno, queste erano le qualità 
augurabili a tutti e indispensabili per un 
atleta.

Åçése anche dessi in cibo tutti i miei 
beni e consegnassi il mio corpo per 
averne vanto, ma non avessi la carità, 
a nulla mi servirebbe.
La carità è magnanima, benevola è la 
carità; non è invidiosa, non si vanta, 
non si gonfia dôorgoglio,non manca di 
rispetto, non cerca il proprio 
interesse, non si adira, non tiene 
conto del male ricevuto, non gode 
dellôingiustizia ma si rallegra della 
verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine. »

Å I Cor. 13.



Lƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƎƻƴŜ

ÅLa gara atletica è solo una delle forme in cui si 

esprimeva il tendere del cittadino greco alla fatica, alla 

lotta, alla sofferenza nella gara, nella competizione, per 

amore della stessa fatica, filoponìa, dicevano i Greci. 

Lôumano agone si manifesta in mille forme di cimenti, 

quello atletico è solo uno, anche se è tra i più conosciuti. 

ÅEô quello che noi  chiamiamo significato metaforico 

dello sport. Per noi è una metafora trasferire i valori dal 

mondo dello sport a quello della vita, del lavoro, della 

carriera etc., per gli antichi era molto più naturale capire 

il significato dellôagonistica perch® lo vivevano in ogni 

loro espressione quotidiana.



[ΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ŀƎƻƴƛǎǘƛŎŀ 

Testo in calibri 

Questa era fenomeno elevato, 

rituale, nobile, dignitoso, vincendo ci 

si avvicinava alla divinità. 

Partecipare ai Giochi di Olimpia o a 

un altro dei grandi culti agonistici 

(allôIstmo, a Delfi o a Nemea), 

perché così erano definite le gare del 

circuito principale, era partecipare a 

una liturgia, a un rituale. 



aŀ ƭΩŀƎƻƴƛǎǘƛŎŀ ŘŜƎŜƴŜǊƼΧ

I nuovi valori della democraziasostituirono allôeducazione della forza 

fisica (elemento primario del vivere aristocratico ed eroico delle 

origini), le doti intellettuali e di adattabilità alle nuove situazioni e 

allôevolvere della societ¨.

A metà del V sec. si affermarono i sofisti, che propagandarono la 

nuova paideia, lôeducazione retorica, letteraria e filosofica. La paideia

divent¸ cos³ intellettualistica, povera di riferimenti allôeducazione 

atletica dei giovani. 

Gli atleti professionisti si occuparono allora della pratica che un 

tempo era retaggio degli aristòi, lôatletismo divent¸ un mestiere per 

molti e si ruppe lôequilibrio fra le due componenti fino allora esistito. Eô 

qui che si inser³ la truffa, lôinganno, la volont¨ di sopraffazione a puro 

scopo pecuniario. 



S. Paolo scrive nel I sec. 
ÅLôepocaè quella di Nerone che sappiamo è
lôimperatoreromano che si recò a Olimpia e volle
partecipare alle gare nellôippodromopiegandole
ai suoi capricci. Egli guidò un carro a 10 cavalli,
unico perché nessuno volle gareggiare in quella
che sembrava una follia. Nel periodo classico dei
Giochi, per partecipare bisognava essere Greci
liberi figli di uomini liberi. Insomma, si trattava di
una partecipazione identitaria.

ÅNel I sec ci troviamo di fronte a Giochi 
completamente diversi da quelli delle origini. 
Siamo in epoca ellenistica e le gare non erano 
più solo appannaggio degli aristocratici ma dei 
cittadini più validi ad affrontarle. Questo portò al 
professionismo anche nel mondo antico, e il 
denaro offerto per la vittoria, e ancor  prima 
perché i cittadini più capaci potessero allenarsi 
senza dover lavorare, anche allora fu elemento 
di disturbo. Iniziarono le truffe, gli imbrogli, le 
gare comperate e non è escluso che si facesse 
anche, pur di vincere, un uso illecito di sostanze 
performanti. 



Il pugilato, la specialità più diffusa 
anche a Roma

ÅS. Paolo sottolinea lôimportanza e la seriet¨ 
di questa specialità, tra tutte la più popolare 
e diffusa, quella che prenderà i Romani a 
differenza del resto dellôagonistica che sar¨ 
invece da loro abbandonata in favore delle 
corse nel Circo e dei combattimenti 
gladiatori. 

ÅIl pugilato vada fatto in gara sul serio e non 
battendo semplicemente lôaria. In verit¨ 
questôultima pratica (battere i pugni nellôaria) 
era una forma di allenamento nel quale il 
pugile si addestrava o su di un punging ball
o tirando pugni alla sua ombra, dunque 
allôaria. Certamente in gara era unôaltra 
cosa. Come la vita ¯ unôaltra cosa rispetto ai 
momenti di preparazione e di formazione, 
come accade per i giovani che vanno a 
scuola, per esempio. Nella vita, in gara, non 
si scherza, altrimenti si potrebbe essere 
squalificati.



La mente prevalse sul corpo

Scomparve l'importanza della 

componente fisica dell'uomo.

Il Medioevo e la Scolastica 

pensarono a concludere un 

processo iniziato in epoca 

ellenistica che avrebbe portato 

l'educazione retorica, letteraria e 

filosofica, la cultura intellettuale 

insomma, al di sopra di qualsiasi 

altra forma di educazione.



Si tenterà di riunificare le due componenti

Con i pedagogisti rinascimentali e 

poi con il Castiglione.

Con i Filantropini del ó700, primo 

fra tutti quello di Schnepfenhtal 

dove agisce il Guths Muths, 

ñPadre della ginnastica modernaò.

Più recentemente, con il Valletti e 

il Baumann, un pedagogista e un 

medico della storia 

dellôeducazione fisica italiana 

moderna.



Alle origini dello sport

Record, specializzazione dei ruoli e degli spazi, spettacolarizzazione, 

secolarizzazione, regole razionalizzate, associazionismo, alcune delle 

caratteristiche del nuovo fenomeno destinato a diventare importante 

elemento costitutivo della storia sociale (Gutmann, From ritual to record, 

1978).



Che origini?

Esistono due scuole di pensiero

Origini militari dello sport

Origini educative dello sport

Istituzione di arte ginnastica per le truppe di fanteria di S. M. 

Siciliana. Niccolò Abbondati. Dalla Reale Tip. Militare, 1846   



Lo sport nasce nelle public schools inglesi

La patria dello sport è la Gran Bretagna, dove tra 1820 e 1860 nelle 
public schoolsfu messo a punto da Thomas Arnold (1795-1842) il 
nuovo metodo educativo che è la base dello sport moderno. In queste 
scuole ci si prefiggeva di formare l'élite sociale che avrebbe fornito i 
futuri quadri dirigenti dell'Impero britannico, il primo a imporsi nel 
mondo in questa epoca, perlomeno fino all'ultimo quarto del XIX 
secolo. Poi anche laFrancia, e via via le altre nazioni europee, 
avrebbero rinforzato le loro colonie, specie in Africa, e poi in Oriente e 
in America. Il discorso delle colonie è strettamente collegato a quello 
dello sport e se vogliamo della religione, perché i colonizzatori 
portarono in giro per il mondo i valori occidentali, tra cui ebbero la 
loro importanza quelli dell'igiene, dell'educazione fisica e dello sport, 
anche attraverso i missionari e laYoung Men's Christian Associationς
YMCA (1844).



Thomas Arnold (1795-1842)

Rettore del collegio di Rugby, è un 
padre protestante. Ripristina la 
pratica dei giochi popolari e 
inventa il gioco più famoso del 
mondo.

Intuisce i valori morali e fisici 
ŘŜƭƭΩŜŘΦŦƛǎƛŎŀ ŎƘŜ ŝ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭƻ 
sport  indicandone tre obiettivi: 
fisio-psichico (equilibrio organico); 
morale (senso di responsabilità); 
sociale (preparazione della nuova 
classe dirigente).



Il modello dello sport educativo si impone

(T. Huges, Gli anni di scuola di Tom Brown, 1857/it.1966)

ñBenissimo, per¸ li abbiamo battuti. Sicuro, ma perch® li abbiamo 

battuti? [...] E' perché noi abbiamo maggior fiducia l'uno nell'altro, 

un maggior sentimento familiare, un maggior cameratismo di 

quanto ne abbiano loro. Ognuno di noi conosce e può fidarsi 

meglio di colui che ha accanto: ecco perché noi li abbiamo battuti. 

Noi siamo uniti, loro sono divisi, qui sta il segreto. Ma come far 

durare tutto ciò? Come migliorarlo? [...] Sarete migliori giocatori di 

football se imparerete ad affrontare la prepotenza, a prendervi la 

vostra parte, e a combatterla fino in fondo. Ma credetemi, nulla 

può maggiormente disgregare una squadra quanto la prepotenza. 

Gli spacconi e gradassi sono codardi, e un codardo ne fa molti; 

così arrivederci alla gara della scuola se gli spacconi prendono il 

sopravvento. [...] Vi è inoltre chi si ubriaca nelle osterie, chi beve 

cattivi alcolici, e punch, e simili bevande infradiciabudella. Tutto 

ciò non farebbe di voi dei buoni difensori o attaccanti, credete alla 

mia parola"



Un metodo esperienziale

ÅIl metodo di T. Arnold si inserisce in quello ben solido delle 

public schools e vuole rinforzare la tendenza, peraltro già 

presente in questi college, di forgiare la forza, il coraggio, il 

fisico con spiccate doti virili dei futuri dirigenti.

ÅT. Arnold con il suo metodo vuole infatti far provare 

praticamente ai suoi allievi quello che parole, filosofie, 

descrizioni teoriche non sempre riuscivano a rendere in maniera 

compiuta tra i banchi (esperienzialità). Con i suoi giochi di 

squadra all'aperto (tra cui il più famoso è il rugby , cui succederà 

il football ) egli cercò di allenare l'indurimento del corpo ma 

anche del carattere, la rapidità nella presa delle decisioni, il 

sangue freddo, l'abnegazione nel perseguire una meta, e poi la 

collaborazione e il coordinamento in una squadra con 

l'ubbidienza assoluta al capitano. 



Dal play al game

Con T. Arnold possiamo dire 

che si ebbe il passaggio 

definitivo dal gioco (elemento 

istintivo e spontaneo presente 

in tutta la storia umana, certo 

nel periodo moderno e quindi 

nel Medioevo e 

Rinascimento, come ci attesta 

la ricca trattatistica di questo 

periodo) allo sport 

contemporaneo, dal play al 

game.



Non mancarono le critiche

ÅPer la violenza e brutalità di alcuni sport, lôeccessiva 

rivalità e la competizione esasperata, gli allenamenti 

estremi, il primato fisico a discapito della preparazione 

culturale (questi pregiudizi di tipo intellettuale hanno da 

sempre minato lôaffermazione dello sport, specialmente in 

alcuni ambienti, come quello scolastico, dove si è fatto a 

lungo prevalere il primato dellôintelletto su quello del 

corpo).

ÅPer lôunilateralit¨ dello sport che sfuggiva alle leggi della 

convenienza, della gradualit¨, dellôarmonia,  e che 

qualche volta non aveva il senso del limite, danneggiando 

la salute. 



Lo sport varca la Manica

Eô lôimpostazione educativa quella che affascina e 

conquista il barone Pierre de Coubertin , il 

secondo grande nome della storia delle origini 

dello sport. De Coubertin conosce la pedagogia 

sportiva di T. Arnold (che non ha lasciato scritti) 

perché legge  il libro su citato di Thomas Hughes, 

Gli anni di scuola di Tom Brown (1857), che è 

l'esatta descrizione del metodo arnoldiano. 



Pierre de Coubertin, un famoso sconosciuto

Pierre de Coubertin (1863-1937),

dunque, si avvicinò allo sport,

diventando protagonista del suo

mondo, per motivi pedagogici, e non

avrebbe potuto fare altrimenti,

essendo un aristocratico, colto,

studioso di scienze umanistiche. Di

nobili origini, egli aveva studiato prima

in un liceo di gesuiti a Parigi,

rinunciando poi alla vita militare per

studiare diritto e presso la Scuola

libera di Scienze Politiche, sempre a

Parigi. A 20 anni aveva conosciuto per

la prima volta il Regno Unito, dove

sarebbe tornato spesso, anche con

lunghi soggiorni, affascinato dal

metodo educativo dei suoi colleges.



Un uomo poliedrico

ÅLo storico francese Jean Durry, tra i massimi studiosi di de Coubertin, 

definisce la sua vita come poliedrica, perché nei suoi interessi si 

possono riconoscere diverse tipologie ("di organizzatore, di 

pedagogista, di storico, di uomo di sport, di fautore dell'olimpismo, di 

giornalista, di scrittore, di esteta, di umanista", Durry 1967, 11), anche 

se il barone è ricordato da tutti come colui che ha ripristinato i Giochi 

olimpici.



Il ritorno dei Giochi

Il Barone è dunque ricordato soprattutto per aver 

ripristinato i Giochi olimpici. Ormai sappiamo con 

certezza che l'idea iniziale sottesa a questa 

"reinvenzione" era una riforma educativa che de 

Coubertin aveva voluto attuare in Francia sulle orme di 

T. Arnold, per lottare contro gli eccessi del surménage

intellettuale che da qualche anno combattevano anche 

illustri fisiologi. La sconfitta di Sédan (1870) da parte dei 

prussiani ancora bruciava.

Attraverso lo sport moderno egli aveva imparato che si 

poteva forgiare non solo il fisico ma anche il carattere e 

lo spirito dei futuri cittadini francesi. 



¦ƴŀ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜΧ

é che port¸ alla democratizzazione dello sport, fino 

allora retaggio dei ceti più abbienti, e al suo 

internazionalismo, anche grazie allo sviluppo dei 

trasporti e alla consuetudine ai viaggi. 

A molti la sua proposta parve velleitaria e cadde 

nellôindifferenza. Lo stesso Congresso del 1894 fu 

quasi una débacle. Serv³ un bel poô di fatica e di lavoro 

del Barone per ottenere i primi risultati, ai quali poi 

segu³ una serie di successi attraverso lôintuizione 

olimpica, una «idea felice».



«Un dramma con la sceneggiatura già scritta»

ÅLeggere i resoconti del convegno della Sorbona, dei suoi 
preparativi, delle conseguenze è come leggere un libro 
avvincente ricco di imprevisti.

Å! ǘǊŜ ƳŜǎƛ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ƴŜǎǎǳƴ ŘŜƭŜƎŀǘƻ ǎƛ ŜǊŀ ƛǎŎǊƛǘǘƻΦ

Åмуфм  /ƻǳōŜǊǘƛƴ ŝ {ŜƎǊŜǘŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ {ƻŎƛŜǘŁ 
Francesi degli Sport Atletici

Å1894 Congresso alla Sorbona. Il tema si incentra sul 
problema del dilettantismo. Partecipano Svezia, Nuova 
Zelanda e Giamaica, oltre a nobili e principi e re, e 79 
delegati di società sportive straniere.



Ordine del giorno del I Congresso dellôolimpismo 

moderno (Parigi 16 -23 giugno 1894)

Dilettantismo e Professionismo

1. Definizione del  dilettante: base di questa definizione. Possibilità   e   

utilità   di   una   definizione internazionale.

2. Sospensioni, squalifiche e riqualificazionié

3. ...Si  può  essere  professionisti   in  uno  sport  e  dilettanti in un altro?

4. Valore degli oggetti d'arte concessi come premi...

5. Legittimità della concessione di rimborsi in danaro...

6. La definizione generale di dilettante può applicarsi a    tutti gli sport?...

7. Le scommesse  sono compatibili con il dilettantismo?...

Giochi olimpici

8. Possibilità di un loro ripristino. Vantaggi dal punto di vista degli sport 

atletici e dal punto di vista morale e internazionale.

9.  Condizioni   da   imporre   ai   concorrenti.   Sport rappresentati.  

Organizzazione,  periodicità  dei  nuovi Giochi.

10. Nomina  di  un  Comitato  Internazionale  incaricato  di preparare il 

ripristino dei Giochi.



Dal discorso di Coubertin alla Sorbona

«Le grandi  invenzioni,  le  ferrovie e  il  telegrafo hanno 
avvicinato e ridotto le distanze; gli uomini si sono messi a 
vivere una esistenza nuova. Le razze si sono compenetrate 
le une con  le  altre,  hanno  imparato  a conoscersi  meglio  e 
subito  dopo  sono  state  liete  di  confrontarsi tra loro. Quello 
che l'una faceva, l'altra voleva a sua volta tentare: le 
esposizioni universali hanno portato, in uno stesso punto del 
globo,  i prodotti dei paesi più lontani;  i congressi letterari o 
scientifici hanno messo in contatto le facoltà intellettuali   più   
diverse.   Perché   gli   atleti   non dovrebbero cercare di 
incontrarsi, dato che l'emulazione è la  base  stessa  dello  
sport  e  quasi  la  sua  ragione  di essere? ...Occorre 
internazionalizzare lo sport, organizzando di nuovo i Giochi 
olimpici..»



Ritornano i Giochi

Saint Louis 1904, 

Hics, maratona



Le Olimpiadi çperduteèé
Å i Greci ripristinarono i Giochi quaranta anni prima di Coubertin.

ÅDavid Young ci spiega che già nel 1859 ïil nostro Barone non era ancora nato -, e poi ancora
nel 1870, 1875 e ancora 1889, si disputarono in Grecia delle Olimpiadi nazionali, cioè riservate
solo ai Greci, esattamente come nellôantichit¨,e questo elemento deve aver influenzato la
scelta di Atene come prima sede dei nuovi Giochi moderni.

ÅIn pochi ricordano questeñOlimpiadiperduteòla cui rinascita fu propostaallôinternodi un grande
raduno nazionale con gare e premi in denaro per tre categorie: agricoltura, industria e giochi
atletici, questi ultimi ricostruiti sulle orme di quelli antichi. Un veterano della guerra
dôindipendenzagreca, Evangelis Zappas, si era infatti invaghito dellôideae aveva voluto
sponsorizzarla- era un ricco della zona nord-ovest ï per dare nuovo vigore allôorgoglio
nazionale greco che da poco si era liberato dellôoccupazioneturca. Potremmo allora dire che
Coubertin, che farà propria questa idea, partì da un progetto nazionalista, il contrario di quello
che poi egli vorrà promuovere con il suo progetto. Si dice infatti che i GO nascano con scopi di
pace, solidarietà, fratellanza tra i popoli.

ÅZappas diede parecchio denaro, 1 milione di dracme per lôesposizioneagro-alimentare e
200mila per gli scavi dellôanticostadio Panatenaico ad Atene, che si voleva recuperare e
rendere tutto di marmo. Young chiama queste gare del novembre 1859 ñleprime Olimpiadi
moderneò,anche se preponderanti furono le gare agro-alimentari (con vendita di sapone, pasta,
mezzi agricoli etc.).

ÅIn questa prima edizione dei GO ci furono tafferugli e incidenti, non si vedeva bene in un
piazzale piatto (lo stadio non era finito), solo quelli in prima fila potevano vedere. Morì un
corridore nei 1500, insomma fu quasi un fallimento ma sarebbe andato meglio il replay del
1870.



D. Young, ñI prolegomena di Zappasò, in Lancillotto 
e Nausica, a.XIII (1995), n.1-2-3, pp. 14-31

ÅZappas morì nel 1865 e lasciò un ingente patrimonio perché le Olimpiadi 
sopravvivessero e fossero ripetute ogni quattro anni e quelle del 1870 ebbero 
un grande successo, disputate nel famoso stadio, che così scopriamo fu 
agibile prima del 1896.

ÅIn questi GO troviamo il recupero e le tracce dei giochi antichi: una sorta di 
ritiro(arrivarono dei concorrenti tre settimane prima dellôinizio ufficiale per 
seguire gli allenamenti), il giuramentodi non frodare, lôaraldo che annunciò le 
gare e i vincitori, gare solo per i greci, lôinno olimpico, la corona dôolivo, niente 
record, come nel mondo antico nulla fu annotato. 

ÅAnche i lauti premi in denaro furono in sintonia con lôantico, e chiunque fu 
messo in condizione di partecipare, la municipalità avrebbe pagato le spese 
di viaggio e alloggio, proprio come lôantica polisallôepoca della 
democratizzazione dei culti agonistici. 

ÅTrentamila gli spettatori, più delle edizioni dei Giochi tra il 1900 e il 1920. E 
quando tutto questo succede, Coubertin ha solo sette anni.



Microstoria dei GO

ÅTroppo lungo ora ricordare tutte le

edizioni, visto che quelle del 2024 a

Parigi sono state le XXXIIII (dal 26

luglioallô11 agosto).

Å Ci sono state le interruzioni delle due

guerre che non hanno permesso che

venissero disputate quelle del 1916 e

poi quelle del 1940 e del 1944, la

ripresa dei GO è stata a Londra nel

1948.



Atene 1896

ÅNon esistono regolamenti olimpici.

ÅContrasti tra fautori dei giochi individuali e di quelli di 
squadra.

ÅNasce ginnastica artistica, che si separa da quella 
scolastica.

ÅGiuria locale, sarà così fino al 1908 e sarà un grosso 
problema.

ÅOpposizione tra ginnasta e atleta.

ÅPartecipano 14 nazioni con 241 atleti.

ÅIŀƴƴƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ŦŜǎǘŀ ǇŀŜǎŀƴŀΥ ŎƻǊǎŀ ƴŜƛ ǎŀŎŎƘƛΣ 
albero della cuccagna etc.





Parigi 1900         Saint_Louis1904
ÅCollaterale alla grande 

Esposizione Universale.

ÅSi ottengono i primi risultati 
di rilievo.

ÅPartecipano 16 nazioni con 
1505 atleti, tra cui 6 donne 
per il tennis e il golf.

ÅDa luglio a novembre, 
12 giorni di gare diluite 
in altre manifestazioni.

ÅFiera mondiale.

Å11 nazioni con 496 
atleti.

ÅGare over 33 e gare 
indios, quasi 
ǳƴΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŀȊȊŜΦ



Londra 1908
ÅRisonanza internazionale.

Å22 nazioni con 2059 atleti.

ÅAvanza la specializzazione 
ςsi evidenzia la scarsezza 
della preparazione degli 
italiani in alcune specialità.

ÅPrimi regolamenti olimpici.







Stoccolma 1912
Å28 paesi, 2541 atleti di cui 57 

donne.

ÅÈ ammesso ufficialmente il nuoto 
femminile.

ÅPalcoscenico di conflitti etnici e 
politici (Finlandia, Cecoslovacchia 
e Ungheria vogliono 
ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀύΦ

ÅIl pugilato è escluso.

ÅPentathlon moderno.

ÅJim Thorpe.

Å±ŜǊǎƻ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ



Anversa 1920          Parigi Chamonix 1924
ÅLa Germania è esclusa.

Åмс ƳŜǎƛ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 
sono affidati al Belgio che 
vuole risorgere dopo la 
guerra.

ÅGiuramento e 5 cerchi.

ÅLe innovazioni tecnologiche 
influiscono sulla diffusione 
delle immagini e della 
notorietà (telegrafo, giornali, 
radio) e ne fanno un evento 
spettacolare universale.

ÅVillaggio olimpico.

ÅIncremento del turismo 
alpinistico, fine della 
supremazia dei paesi del 
Nord.

ÅNascita industrie 
abbigliamento e sci.

ÅLƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ 
di risalita.



Amsterdam 1928 
Saint Moritz
Å46 nazioni, 2283 atleti, 277 

donne.

ÅAtletica femminile.

ÅRiammissione della 
Germania.

ÅLa squadra italiana di 
ginnastica femminile è 
argento.

Å37 nazioni, 1332 atleti di 
cui 126 donne.

ÅSuccesso italiano 
(Beccali, ginnastica), ma 
senza le donne.

Los Angeles 1932 
Lake Placid



Berlino 1936 
Garmisch

ÅEvento fortemento 
politicizzato.

ωManifestazione anti-
internazionalista e 
razzista.

ωEsclusione del tennis.

ω49 paesi, 4069 atleti di 
cui 331 donne.

ωLeni Riefensthal (1938)

Å59 nazioni.

Åно ƳŜŘŀƎƭƛŜ ŘΩƻǊƻ ŀ 
paesi diversi, il che 
testimonia la diffusione 
dello sport.

Londra 1948 e 

S.Moritz



Helsinki 1952
Oslo
Å69 nazioni.

ÅUnione Sovietica, era 
assente da Stoccolma, 
da prima della 
rivoluzione.

ÅAsia e Africa.

Å153 gare diverse dalle 
23 di Atene.

Melbourne 1956 

Cortina



Roma 1960 Squaw Valley 

Å84 paesi, 5396 atleti

ÅOlimpiadi molto attese 
in Italia, più volte 
richieste.

ÅLa Grande Olimpiade, di 
Romolo Marcelletti.



ÅLe donne sono state ammesse ufficialmente a Stoccolma 1912 nel nuoto e ginnastica e poi a
Amsterdam 1928 per l'atletica, l'ultima specialità ammessa al femminile è la boxe a Londra
2012. In questa occasione le donne hanno finalmente raggiunto la parità, nel senso che
hanno partecipato allo stesso numero di gare e a Parigi 2024 hanno raggiunto la piena
parità. Da Londra 2012 tutti i Comitati partecipanti hanno almeno una donna concorrente
(mentre sappiamo che fino a Pechino non era stato così, si pensi al Quatar e gli Emirati
Arabi). Il movimento sportivo, specie quello olimpico, ha comunque mantenuto spiccate
caratteristiche maschili e la donna stenta ancora a trovarvi un suo ruolo testimoniate dallo
scarso numero di donne dirigenti sportive.

ÅLo stesso Cio conta attualmente solo un terzo di donne tra i membri (onorari e non), ossia 47
su 147. (2024)

ÅNellôUesoltanto 4 dei 27 presidenti dei comitati olimpici nazionali erano donne nel 2023.
Sempre nel 2023, le donne ricoprivano soltanto il 22% di tutte le posizioni decisionali di alto
livello nelle federazioni nazionali europee dei 10 sport più popolari, con percentuali comprese
tra il 7% della Slovenia e il 51% della Svezia. A parte questôultima,tutti gli altri paesi
presentano una quota di donne inferiore al 40%, nonostante la presenza femminile sia
aumentata nel corso degli anni.

ÅSecondo una ricerca del Censis, dei 4.708.741 atleti tesserati nelle diverse Federazioni, le
donne sono appena il 28%. E nelle aree tecniche e dirigenziali le donne sono ancora meno: le
allenatrici sono solo il 20%, le dirigenti di società il 15%. Il Coni riconosce 47 federazioni
sportive, 16 discipline associate e 14 enti di promozione sportiva nazionali, per un totale di 77
organizzazioni che dirigono lo sport, tanto di vertice quanto di base. Le donne ai vertici di
queste 77 organizzazioni (78 contando il Coni stesso) sono soltanto due: Antonella Granata,
Presidente della federazione Gioco Squash, e Laura Lunetta, Presidente della federazione
Danza Sportiva.





ÅLa prima vera risonanza internazionale i Giochi la ebbero a Londra, nel 1908, dove ci fu anche

un gran successo di partecipanti, si superarono i 2mila atleti di 22 nazioni e furono impiegati i

primi regolamenti olimpici, fu anche introdotta la sfilata iniziale. A Parigi 2024 ci sono stati

10.500 atleti, 5250 uomini e altrettante donne, di 206 delegazioni, 28 sport tra cui quattro nuovi

inserimenti: l'arrampicata sportiva, lo skateboard, il surf e, per la prima volta nella storia dei

Giochi Olimpici, la breaking dance. Ad Atene 1896 le nazioni erano state solo 14, 241 gli atleti,

nessuna donna, 43 le gare (tra cui alcune folkloristiche). La bandiera olimpica e il giuramento

furono introdotti nel 1920 ad Anversa, Olimpiade preparata in soli 10 mesi. Ad Amsterdam 1928

la fiaccola fu accesa nel tripode e a Berlinoó36 fu portata da Olimpia alla città sede dei Giochi.

ÅDa qualche anno il CIO è sempre più impegnato nella lotta al doping. La prima squalifica per

doping si era verificata a Città del Mexico (1968), anche se la prima morte per doping è

avvenuta proprio ai Giochi di Roma, con il ciclista danese Jensen, di 23 anni. Poi nel 1988 ci

furono i casi eclatanti di Ben Johnson e di Florence Griffith che morì di lì a poco per sospetta

assunzione di farmaci per incrementare la performance. Oggi esiste la Wada, World Antidopin

Agency, l'agenzia dal 1999 incaricata ufficialmente dal Cio con i suoi laboratori di occuparsi del

problema.

ÅDal 2001 i Giochi olimpici ospitano i Giochi paralimpici, per disabili di varie categorie definite dal

Comitato Internazionale Paralimpico. La prima edizione in verità è stata quella di Roma '60, che

poi ha preso ufficialmente il nome di Paralimpiade nel 1984 a Los Angeles. I Giochi paralimpici

si svolgono in occasione di quelli estivi e quelli invernali dal 1976. Ideatore è stato Ludwig

Guttmann che nel 1948 organizzò le prime gare per paraplegici, quasi tutti reduci inglesi dalla

guerra. Antonio Maglio dellôINAILfece analogo esperimento in Italia nel 1958 poi culminato in

vere e proprie gare ai Giochi di Roma con 400 atleti di 23 paesi.



ÅLe Olimpiadi sono sempre state lo
scenario per rivendicazioni politiche,
e questo accadeva già presso i Greci
(a Olimpia filosofi e retori arringavano
le folle, si pensi a Lisia che nel 338
a.C. arringò i Greci ad unirsi contro il
pericolo persiano) per cui potremmo
dire che le Olimpiadi sono state
sempre un catalizzatore politico e
sociale. Così pure sono state spesso
collegate, specie le prime edizioni,
alle grandi Esposizioni universali,
ovvero a situazioni affaristiche e
mercantilistiche che ne sostenessero
le spese, nonostante Coubertin
avesse voluto evitarlo, anzi lo dirà
espressamente nella sua Carta del
1930, una volta uscito dal Movimento
olimpico.



I Giochi hanno inciso sullo sviluppo dello sport

ΧΦŜ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ

Soprattutto i media sono stati quelli che più hanno inciso sui 

cambiamenti nei Giochi, fino ad arrivare a dettar legge nello 

svolgimento delle gare, si pensi alla supremazia della 

televisione con la vendita dei diritti sportivi. Questi ultimi 

sono stati anchôessi protagonisti, nel senso che hanno 

fissato i nuovi canoni dello sport e del suo commercio, 

assieme alla pubblicità e alla spettacolarizzazione 

dellôevento, alla base delle recenti degenerazioni. Tutti 

elementi nei cui confronti de Coubertin aveva già messo in 

guardia, ma che evidentemente hanno avuto una forza 

superiore a qualsiasi controllo.



ά/ƛǘƛǳǎΣ ŀƭǘƛǳǎΣ ŦƻǊǘƛǳǎ

Partendo da una visione estetica dellôesercizio fisico che era prevalsa 

sulle altre (economica, salutistica, politica già in voga all'epoca), de 

Coubertin nel suo periodo "olimpico" era riuscito ad attrarre 

lôattenzione di un famoso predicatore domenicano, p. Henri Didon 

(1840-1900), dal quale egli era stato nel gennaio 1891 per introdurre lo 

sport nelle scuole private cristiane. Poco dopo p. Didon fondò una 

società sportiva all'interno della sua scuola di Arcueil, lôAlberto Magno, 

e pose al centro della bandiera dell'istituto il famoso motto ("Citius, 

altius, fortius") che nel 1894 sarebbe diventato quello del nascente 

CIO. Con quel "più veloce, più alto, più forte" p. Didon anelava a 

rappresentare quello che avrebbe aspettato l'uomo nell'al di là se 

avesse ben combattuto e avesse vinto, che egli cioè alludesse al 

Paradiso vero e proprio (Gleyse 1997 e Teja 2024).



P. Henri Didon

Recupera la scuola di Arcueil 

lôAlberto Magno, destinata alla 

chiusura, attrezzandola con 

impianti sportivi.

Forma spiriti liberi, non soggetti 

passivi.

Guida spirituale di de Coubertin 

dal 1891.

Inserisce lo sport tra le lezioni, se 

ne serve a fini educativi, non 

vuole uno sport fine a se stesso.

òIl cervello non è veramente 

sano se non ha dei muscoli 

vigorosi al suo servizio ò. 

(Lôeducazione presente, 1898)



P. Didon a Le Havre (1897) 

ÅEô famoso il suo discorso a Le Havre (1897), al primo Congresso 

olimpico, di cui de Coubertin è presidente, pronunciato alla presenza di 

vari esponenti del Ministero dell'Istruzione, oltre che a Ph. Tissié, a 

fianco di De Coubertin, schierato con lui nella lotta che egli intraprese 

per convincere il mondo politico ad accettare la filosofia olimpica e le 

sue implicazioni pedagogiche, questo infervorato discorso è 

emblematico per la nostra storia. Vediamone un brano:

«Certamente otto ore di studio intenso darebbero un risultato migliore 

che un maggior numero di ore fatte con uno studio tranquillo. E' 

sicurissimo, tuttavia, che sviluppando i muscoli, facendoli duri, si 

otterrebbe una circolazione celebrale più attiva. Si arriverebbe, come 

l'ha ben dimostrato Tissiè, a prodotti letterari e scientifici superiori. Stimo 

che i vincitori nel football abbiano ottime chances per essere i vincitori di 

domani nei concorsi intellettuali.»                                                                      



E dato che le associazioni sportive producono tutti i loro 

effetti, vorrei che fossero assolutamente intransigenti

per quanto riguarda l'onore e la dignità dell'atleta . 

Niente compromessi. ïSignore, avete violato la legge, 

siete squalificato. ïSignore, avete imbrogliato, siete 

squalificato. ïSignore, avete maltrattato il vostro 

avversario, siete squalificato. Punto e basta. Con questo 

sistema, forse andremo con successo verso queste 

coscienze di caoutchouc che la politica ha 

sfortunatamente sviluppato, perché la politica, essendo 

fatta di interessi, spinge al compromesso, e il 

compromesso è sempre una distorsione della coscienza.  

[...]



«Non possiamo dimenticare che viviamo in una vasta 

democrazia, non solo francese, ma universale. Che si viva sotto 

un monarca o un presidente della repubblica, si è sempre 

cittadini liberi. Il vantaggio di una democrazia come la nostra, è 

che l'individuo partecipa a dare un indirizzo generale. Dunque, 

in democrazia, bisogna formare gli uomini illuminati e 

capaci di iniziativa . Se formate esseri passivi, che agiscono 

solo per l'impulso del potere, come costituirete una seria 

democrazia? Avrete solo persone sotto tutela, che saranno 

battute ad ogni colpo, come sarà battuto in campo chi non avrà 

ricevuto alcuna educazione atletica» (P. H. Didon, "L'azione 

morale degli esercizi fisici sul bambino e l'adolescente e 

l'influenza dello sforzo sulla formazione del carattere e lo 

sviluppo della personalità", I Congresso Olimpico, Le Havre, 

1897)



Lo sport attuale ¯ ancora figlio dellôidea 
decoubertiniana o arnoldiana?

O piuttosto è diventato preda di mercanti che lo hanno 

strumentalizzato?

Quale è la tendenza delle giovani generazioni? 

Può lo sport tornare nelle mani di chi lo pratica?

Lo sport urbano può essere una soluzione?



I propulsori dello sport in Italia



Lo sport prende piede nel Risorgimento, 

sotto le specie della ginnastica, del tiro a 

segno e degli sport militari in genere, 

allôinterno del processo di 

nazionalizzazione che ha portato lôItalia a 

divenire Stato unitario attraverso un 

processo culturale e politico di ampio 

respiro. Agente catalizzatore di 

integrazione socio-culturale, lo sport, nato 

allôinterno delle societ¨ ginnastiche a fine 

ó800, ha subito unôaccelerazione con la 

prima guerra mondiale, diventando 

oggetto di politiche pubbliche con il 

fascismo. 



Nascono le varie Federazioni

Dapprima ci fu una sola Federazione, la FGI (1869), 

al cui interno presero piede le varie specialità 

sportive, fra cui il podismo, il velocipedismo, il nuoto, 

il calcio, lôatletica pesante, il canottaggio.

Poi nacquero via via le altre singole Federazioni, 

man mano che lo sport prese piede.



Å1885 Unione Velocipedistica 

Italiana

Å1898 Federazione Italiana 

Football

Å1900 Federazione Italiana Rari 

nantes

Å1902 Federazione Atletica 

Italiana 

Å1906 Federazione Podistica 

Italiana

Å1909 Federazione Schermistica 

Italiana



Il Coni, il protagonista di questa storia

Å1907 Comitato Nazionale 

Olimpico, ancora provvisorio, si 

scioglie dopo i Giochi di Londra

Å1914 Comitato stabile, con il 

primo Statuto, successivamente 

più volte rinnovato

ÅIl fascismo gli ha dato (1942) un 

assetto che solo di recente è 

stato modificato (2004) e che 

sarà ancora trasformato con la 

nascita di Sport e salute (2018)



Lo sport dopo la tragica 

esperienza fascista, farà fatica a 

ricostruirsi nel dopoguerra. Ci 

riuscirà con il concorso degli 

educatori, in particolare i cattolici 

(ricordiamo Luigi Gedda (1902-

2000) e il Csi da lui costruito) e il 

Coni, grazie all'illuminata figura di 

Giulio Onesti (1912-1981), suo 

primo presidente dell'Italia 

repubblicana che portò i GO in 

Italia, a Roma ó60 e prima a 
Cortina ó56.



Lo sport cattolico
ÅLe origini dello sport anche in Italia sono state educative, 

successivamente affiancate da quelle spettacolari e professionistiche 
in particolare dopo la seconda guerra mondiale.

ÅIl movimento sportivo cattolico è stato tra i primi a cogliere 
l'importanza del fenomeno sportivo per educare i futuri cittadini e per 
farne anche dei buoni cittadini cristiani. 

ÅIn Italia, con i cattolici, ci insegna F.Fabrizio (2009), lo sport 
abbandonò il suo iniziale carattere elitario e mostrò le sue valenze 
sociali, come sostegno per tutti, espressione pragmatica della dottrina 
sociale della Chiesa. 

ÅI cattolici sono i primi a ricostruire lo sport dopo la guerra grazie al 
CSI, governato da Luigi Gedda a sua volta collegato a Pio XII e quindi 
alla Chiesa.



I Santi 
educatori

ÅConosciamodon Boscoe i salesiani,e gli altri

santi educatoriŘŜƭƭΩ800 tra cui don Murialdo

(mentre s. Filippo Neri, άƛƭgiullare di 5ƛƻέΣ

ƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻΣappartiene al

Cinquecento).

«Ricordatevichel'educazioneè cosadel cuore,e

che Dio solo ne è padrone,e noi non potremo

riuscirea cosaalcuna,seDio non ce ne insegna

l'arte,enoncenemettein manolechiavi».

ÅBreve e coincisa, questa citazione ci rivela lo stile 
di don Bosco, amorevole e dolce con i suoi 
ragazzi, trattati tutti ugualmente, anche i più 
trasgressivi, con un metodo detto άǇǊŜǾŜƴǘƛǾƻέΦ



tΦ DƛƻǾŀƴƴƛ {ŜƳŜǊƛŀ άƭϥƛŘŜƻƭƻƎƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜέ 
del movimento sportivo cattolico

ÅA p. Giovanni Semeria (1867-1931), 
l'intellettuale cattolico aperto alle novità e al 
mondo moderno, non poteva sfuggire 
l'importanza di questo nuovo strumento di 
formazione per i giovani. 

Å«Uno sport che rende l'uomo migliore, è 
perciò stesso uno sport cristiano; uno sport a 
cui noi cristiani possiamo, quasi dissi 
dobbiamo fare buon viso, accogliere come un 
amico, un alleato delle nostre migliori 
aspirazioni. [...] Ebbene, per essere docili allo 
spirito, il corpo deve essere forte. [...] solo i 
forti sono docili, i fiacchi sono imbelli [...] 
Tanto più forte dev'essere il corpo nell'uomo 
cristiano, tante più ardue sono le imprese a 
cui può e deve chiamarlo lo spirito". (Giovane 
Romagna (Sport cristiano),1902)


